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Agli Scout che hanno aperto la strada, 

 

ai pedagogisti che vogliono avvicinarsi e comprendere il Metodo e l'esperienza Scout, 
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PREFAZIONE


 

 

 

Molti hanno l'onore di essersi dedicati per tutta la vita allo Scautismo mondiale, ma pochi hanno l'esperienza al servizio del Movimento Scout Mondiale come gli autori di questo volume: l'ex Segretario Generale dell’Organizzazione Mondiale del Movimento Scout (OMMS) Eduardo Missoni e l'ex Vice Segretario Generale dell’OMMS Dominique Bénard, che ci offrono ora questo libro straordinario. 

 

Eduardo è Scout dalla metà degli anni '60, mentre Dominique dall'inizio degli anni '50.  Entrambi si sono impegnati personalmente come Capi Scout a diversi livelli nei rispettivi paesi, Italia e Francia. All'inizio degli anni 2000 s’incontrarono presso il Bureau Scout Mondiale (BSM), il segretariato dell’OMMS. Da allora, e fino alla fine prematura del mandato di Eduardo come segretario generale, insieme hanno diretto la dinamica sede ginevrina del Bureau Mondiale e i suoi sei uffici regionali. Hanno indirizzato il Movimento Scout verso un maggiore impegno nelle regioni in via di sviluppo. In questo libro, presentano un ricco mix di intuizioni e idee sullo Scautismo, orientate all'azione, basate sull'esperienza e su un'innegabile visione etica, che probabilmente ha fatto venir meno il sostegno di potenti interessi subito prima del fatidico incontro del 2007 a Ginevra tra gli Scout e accademici di tutto il mondo, durante il primo Congresso Scientifico Mondiale sullo Scoutismo.  

 

In quell'occasione, purtroppo, Eduardo fu obbligato ad abbandonare, senza troppi complimenti, la leadership del Movimento Scout mondiale, in gran parte su istigazione dei Boy Scout d'America (BSA), poi presto caduti in disgrazia e in bancarotta. La BSA aveva una visione molto più conservatrice dello Scautismo.  La visione progressista di Eduardo, l'accettazione di un mondo che cambia e un modo di affrontare il cambiamento basato sullo Scautismo, credo abbiano determinato la sua condanna. Tuttavia, risaltano l'esperienza e le idee di Eduardo e Dominique, frutto del loro ricco vissuto. Questo libro costituisce la loro memoria collettiva, la loro valutazione e, soprattutto, offre l'opportunità di riflettere sulla loro visione dello Scautismo e del suo futuro.

 

Il volume che giunge nelle nostre mani rende partecipi di un dialogo tra due “vecchi ragazzi”, vecchi Scout, come se fossero seduti intorno ad un perenne fuoco di bivacco. Si scambiano idee sui loro ruoli più preziosi come educatori, capi e responsabili del Movimento Scout. Condividono con noi la visione dello Scautismo che tuttora attraversa il Movimento, sottolineando  come quella visione continui a fornire le basi per un impegno costruttivo a livello mondiale.  Da un lato, ci ricordano i percorsi di realizzazione individuale che lo Scautismo offre:  dalla Promessa Scout alle principali tappe dello sviluppo personale (rivelate dai distintivi) fino all'ultima fase della progressione Scout, la Branca Rover.  Dall'altro lato, elaborano ulteriormente per aggiungere una dimensione più articolata al paradigma dell’etica e dei successi personali che, giustamente, rimangono centrali nello Scautismo.  

 

I due identificano i modi in cui lo Scautismo potrebbe affrontare seriamente i grandi problemi di oggi e “fare qualcosa” in merito. Eduardo ha un passato da medico affermato. Mentre prestava servizio come capo educatore nel suo gruppo Scout, completò la sua formazione medica per poi lavorare in Nicaragua durante primi anni della Rivoluzione Sandinista. Nelle aree più povere, assisteva semplici campesinos, discutendo con loro delle cure per la salute e del rapporto tra una buona (o cattiva) salute e le sovrastrutture storiche legate alla  classe sociale, ai modelli di controllo governativo e gli ordini morali collettivi.  In seguito, ha tradotto questa esperienza in quasi due decenni di management nella cooperazione internazionale allo sviluppo. Dominique ha iniziato la sua carriera prima di Eduardo, studiando psicologia ed educazione. Ha lavorato per anni in una piccola città del sud della Francia prima di dedicare le sue competenze alla costruzione dello Scautismo presso l'OMMS. Ha organizzato lo Scautismo nelle aree post-sovietiche dell'Europa orientale e in tutto il mondo. Dominique viaggiava instancabilmente, mentre a Ginevra promuoveva con grande competenza il programma educativo Scout a livello globale, lasciando un segno personale indelebile nello Scautismo mondiale. 

 

Dopo aver abbandonato i loro ruoli di leadership nello Scautismo, gli autori sono rimasti attivi. Eduardo è impegnato come medico di salute pubblica internazionale e professore all'Università Bocconi di Milano e altri importanti istituti accademici dividendosi tra l'Italia e la sua casa nel Messico centrale. Nel frattempo, Dominique ha intrapreso una nuova fase nella sua carriera, trasferendo la sua esperienza educativa e organizzativa nel lavoro su progetti in Afghanistan e nell'Africa francofona, pur vivendo appena fuori Ginevra.  

 

Ora i due ci regalano questo straordinario libro in cui registrano il loro dialogo. Come “fratelli nello Scoutismo”, i due si confrontano e controbattono rispettosamente i rispettivi punti di vista.  Insieme offrono un'importante e vivace rievocazione dell'evoluzione dello Scautismo mondiale dai suoi inizi, oltre a considerare dove lo Scautismo può offrire nuovi contributi. Lo Scautismo, come la maggior parte delle persone concorda, riflette la famosa e contraddittoria natura del suo straordinario fondatore:  Robert Baden-Powell.  Da qui la capacità dello Scautismo mondiale di attrarre un pubblico nazionale da luoghi diversi come l'Islanda e l'Arabia Saudita.  Quando partecipai per la prima volta a un incontro mondiale di Scout, in qualità di presidente del Comitato Scientifico del Congresso Scientifico Mondiale sullo Scautismo, scoprii, con mia grande sorpresa, che ci sono più paesi in cui è attivo il Movimento Scout che nelle Nazioni Unite.

 

Eduardo e Dominique hanno trascorso decenni a riflettere e a impegnarsi attivamente per affrontare i problemi mondiali collettivi ed esistenziali: la proliferazione nucleare, l’inquinamento e il cambiamento climatico, la povertà e la disuguaglianza, la sesta estinzione di massa, l'autoritarismo crescente e la recrudescenza dell'intolleranza. Credo che i Boy Scout of America e i loro alleati abbiano “rimosso” Eduardo dalla guida dell'OMMS perché il segretario generale e il suo più stretto collaboratore, Dominique, stavano cercando attivamente di trovare il modo in cui lo Scautismo potesse contribuire ad affrontare queste crisi esistenziali. La conferenza del 2007 organizzata dai due aveva come obiettivo la creazione di un dialogo orientato all'azione, riunendo la comunità accademica mondiale e i giovani leader. Come sempre, hanno cercato di fare qualcosa che si basasse su un'attenta analisi collettiva, non solo sui loro punti di vista. Sappiamo che è facile allontanare gli uomini dai ruoli istituzionali, anche quelli di talento come Eduardo e Dominique. Questo libro ci ricorda però che le loro vitali idee, non possono essere silenziate facilmente.

 

Questo dialogo, quindi, offre un'appassionata analisi storica dello Scautismo contemporaneo dagli anni '50 in poi.  Ne sottolinea i punti di forza morali e la visione guida che risale ai primi giorni del suo fondatore, analizzando dove possiamo individuare alcuni dei suoi difetti organizzativi e come possono essere alleviati.  In effetti, i passaggi che Eduardo e Dominique offrono sulla governance democratica e collettiva appartengono alle migliori opere della scienza politica contemporanea. Pochi uomini hanno la loro esperienza nel guidare un'organizzazione veramente internazionale e mondiale. Gli autori utilizzano sempre il termine “Glocal” (globale e locale) per quanto riguarda queste questioni esistenziali. 

 

Questo dialogo, quindi, “si svolge intorno al fuoco di bivacco della comunità” dove rimaniamo per tutta la notte, riscaldandoci in solidarietà, discutendo le nostre idee, pensando insieme e pianificando le nostre azioni individuali e collettive: riflettendo costruttivamente sul futuro dello Scautismo.

 

Biorn Maybury-Lewis, Ph.D. 

Ex Direttore esecutivo del Centro Rockefeller per gli studi latinoamericani della Università di Harvard

Ex  Presidente del Comitato accademico del Congresso Scientifico sull’Educazione e il Movimento Scout

Somerville, Massachusetts, Stati Uniti d’America 

31 Dicembre 2023




INTRODUZIONE


 

 

 

Come due esperti professionisti ci incontrammo presso il Bureau Scout Mondiale (BSM), il segretariato dell’Organizzazione Mondiale del Movimento Scout (OMMS). Eduardo era appena stato nominato segretario generale circa 25 anni dopo la sua esperienza come capo educatore nello Scautismo, e Dominique era dal 2000 il Direttore del programma educativo, dopo una lunga e diversificata carriera nel Movimento Scout e nell'Organizzazione. Era il 2004. Lavorando insieme, siamo diventati buoni amici, condividendo la visione, l'esperienza e la sfida di guidare lo Scautismo mondiale verso il suo secondo secolo di vita. Dominique è andato in pensione nel 2006 ed Eduardo ha dovuto lasciare il suo incarico nel 2007 a causa di un conflitto interno che lo ha profondamente ferito e frustrato.

 

Da allora abbiamo mantenuto i contatti e abbiamo creato e sviluppato insieme progetti educativi innovativi.  Dominique è ancora coinvolto in progetti educativi e di sviluppo, soprattutto di formazione degli adulti; ha avviato e coordinato la pubblicazione della rivista multilingue Approches Coopératives. Eduardo continua a insegnare salute globale, sviluppo e gestione delle organizzazioni internazionali in diverse università e istituti di istruzione superiore in Italia, Svizzera e Messico.

 

Durante un'escursione in montagna nelle Alpi dello Chablais, dove vive Dominique, abbiamo discusso di quanto siano scarsi i riferimenti al  Metodo Scout nei libri di pedagogia e della relativa mancanza nello Scautismo di conoscenza e d’interazione con altri metodi pedagogici. Partendo da quella conversazione e da ulteriori riflessioni sull'impostazione organizzativa dello Scautismo e su come le organizzazioni possano servire meglio la loro missione e i valori su cui sono state fondate, abbiamo intrapreso un dialogo scritto sulla nostra esperienza Scout e sul suo impatto sul nostro sviluppo personale e professionale, che abbiamo poi deciso di organizzare in un libro. 

 

Entrambi siamo stati profondamente segnati dallo Scautismo, al quale abbiamo aderito durante l'adolescenza. Attraverso lo Scautismo abbiamo scoperto il nostro percorso di vita: Dominique scegliendo la psicologia e la pedagogia, Eduardo decidendo di diventare un “medico scalzo” in Nicaragua e poi di lavorare nella cooperazione internazionale.

 

Lo Scautismo è educazione attraverso l'esperienza, la cooperazione e il dialogo. Come si può parlare di Scautismo senza un'esperienza diretta? Questo libro si articola in quattro parti basate sull'esperienza personale.

Nella prima parte, parliamo dei nostri ricordi di adolescenti nello Scautismo degli anni '50-'60, vissuti in Francia e in Italia. È un'occasione per riflettere sugli elementi essenziali della pedagogia Scout.

 

Nella seconda parte, raccontiamo come la nostra esperienza Scout ci abbia permesso di costruire un progetto di vita, prima assumendo la responsabilità di adulti educatori all'interno dello Scautismo e poi scegliendo una carriera professionale e un impegno basati sui valori che avevamo scoperto e abbracciato nello Scautismo. Siamo testimoni di uno dei punti di forza essenziali dello Scautismo, quello di aiutare i giovani a compiere il difficile passaggio dall'adolescenza all'età adulta.

 

Nella terza parte, riflettiamo sulle Organizzazioni Scout Nazionali. Fondate per lo più all'inizio del XX secolo, la maggior parte  delle associazioni Scout hanno adottato l'organizzazione piramidale, l'unica conosciuta all'epoca. Oggi, con l'emergere delle reti sociali digitali e di nuovi metodi di gestione cooperativa, stanno comparendo nuove forme di organizzazione che possono ispirare fortemente le organizzazioni di volontariato e consentire un funzionamento più agile e partecipativo.

 

Infine, nella quarta parte, discutiamo della nostra esperienza insieme alla guida della organizzazione giovanile ed educativa più grande del mondo, l'Organizzazione Mondiale del Movimento Scout.

 

Eduardo esprime il suo impegno, la dedizione, la sorpresa e le frustrazioni provate alla guida dell'Organizzazione. Dominique gli ricorda i successi ottenuti. Insieme, riflettiamo sulle dinamiche organizzative tese a mantenere il Movimento Scout fedele alla sua vocazione fondamentale e restare rilevante nel XXI secolo.

 

Nonostante la nostra vasta esperienza internazionale, siamo consapevoli dei limiti derivanti dalla nostra cultura europea e dalla prevalente vicinanza con lo Scautismo francese e italiano. Tuttavia, sulla base delle nostre esperienze personali e dell'analisi attenta del  Metodo Scout e della sua attuazione nelle organizzazioni Scout, questo libro può offrire una visione dello Scautismo a pedagogisti, ricercatori nel campo delle  scienze sociali e delle organizzazioni, dirigenti, operatori sociali e genitori. Allo stesso tempo, e forse ancora più importante, con il nostro libro desideriamo trasmettere alle nuove generazioni di educatori e Capi Scout una visione rinnovata dei punti di forza del Movimento Scout a livello locale, nazionale e mondiale e suggerire possibili miglioramenti per superare le sue debolezze, al fine di facilitare la continuazione della sorprendente avventura dello Scautismo, il più grande movimento educativo giovanile del mondo, iniziato da Robert Baden-Powell oltre un secolo fa. 

 




RICORDI DELL'ADOLESCENZA


 

Dominique

 

Entrai nel Movimento Scout a 12 anni. All'epoca frequentavo la quinta classe del liceo di Mentone, al confine tra Francia e Italia. Volevo solo unirmi ai miei migliori amici che erano già Scout. Nel 1954, lo Scautismo era molto diffuso in Francia. La Federazione dello Scautismo francese era composta da cinque associazioni maschili e due femminili. Le associazioni maschili erano Eclaireurs de France, un'associazione laica e non confessionale; Scouts de France, un'associazione cattolica; Eclaireurs Unionistes, un'associazione protestante; e Eclaireurs Israélites, un'associazione ebraica. Le associazioni femminili erano Guides de France, un'associazione cattolica, e la Fédération Française des Eclaireuses, un'associazione originale nel contesto francese poiché riuniva tre sezioni nella stessa associazione: una sezione laica, una protestante e una ebraica. A Mentone, una cittadina di appena 15.000 abitanti, esistevano un gruppo di Guides de France, un gruppo di Scouts de France, un gruppo di Eclaireurs de France e un gruppo di Eclaireurs Unionistes . Probabilmente i membri erano più di 400, il che rendeva lo Scautismo la più grande organizzazione giovanile della città.

 

Quando chiesi a mio padre di unirmi ai miei amici di Scouts de France, rifiutò perché non voleva che entrassi in una “associazione clericale”. Ebbi allora l'idea di proporgli di entrare negli Eclaireurs Unionistes, l'associazione protestante a cui apparteneva il mio migliore amico, Gérard Buscarlet.

 

Fin dall'inizio mi trovai di fronte alla frammentazione dello Scautismo francese, diviso in diverse organizzazioni secondo appartenenze confessionali. All'epoca, però, questa frammentazione non sembrava un pericolo, perché c'era molta fraternità tra le varie associazioni, che spesso organizzavano attività comuni - tra cui il falò di San Giorgio, che si teneva ogni anno in una delle piazze della città - indossavano la stessa uniforme e svolgevano attività simili.

 

Così entrai negli Eclaireurs Unionistes, che avevano la loro sede in una dependance del tempio protestante. Tutti sapevano che ero cattolico, ma nessuno ci faceva caso. Il pastore ogni tanto ci parlava del Vangelo, ma la religione non era una parte molto importante delle attività Scout. Le attività Scout erano principalmente orientate alle escursioni e ai  campi nella natura. 

 

Per me il primo passo importante fu indossare l'uniforme Scout. Bisognava andare nella vicina città di Nizza, a 30 km di distanza da casa, per comprare l'uniforme e i distintivi in un grande magazzino. Mia madre mi accompagnò e alla riunione Scout successiva tornai molto orgoglioso con il mio cappellone, la camicia cachi, i pantaloncini blu, il fazzolettone e il grande bastone Scout regolamentare di 180cm. Ricevetti commenti divertiti dai miei compagni, le cui uniformi erano molto meno brillanti, e il Capo Scout decise di rendere omaggio alla mia tenuta mandandomi a fare la guardia alla porta del tempio. Naturalmente, dopo 15 minuti, mi vennero a riprendere e mi resi conto di essere stato gentilmente preso in giro per la mia uniforme da “piede tenero”, come venivano chiamati i nuovi arrivati. Tutti gli altri erano orgogliosi dei loro cappelli che avevano perso forma e colore a causa del tempo, delle loro camicie sbiadite e dei loro pantaloncini rammendati. Ciò che contava era essere un “duro” in grado di affrontare la montagna, il sole, il vento, la pioggia e di cavarsela in ogni circostanza. 

 

L'indianismo, ispirato ai concetti di Ernest Thompson Seton1, fondatore americano dello Scautismo, aveva ancora un'influenza significativa e ricordo uno dei membri della mia Squadriglia che aveva deciso di adottare lo stile di vita indiano e che portava i capelli lunghi e andava al liceo con i mocassini che aveva fabbricato lui stesso. Il suo cibo preferito era il pemmican, la cui ricetta aveva trovato in un libro sugli indiani e che aveva preparato lui stesso. Lo guardavo con una certa ammirazione, ma segretamente pensavo che fosse un po’ lunatico.

 

Ricordo ancora con stupore la forte integrazione dello Scautismo nella società. Per esempio, il nostro gruppo era guidato da un ragazzo di 18 anni che era all'ultimo anno di liceo quando io frequentavo la quinta elementare. Nello Scautismo era stato totemizzato2 “Renna”, ebbene, tutti lo chiamavano con il suo totem, anche gli insegnanti del liceo! Purtroppo questo spiega perché non ricordo il suo vero nome. Per me rimane “Renna”, un modello che ha segnato la mia adolescenza. 

 

Nel 1954, a 12 anni, presi la mia Promessa Scout. Ero molto felice nel mio gruppo Scout unionista; praticavamo uno Scautismo gioioso, libero da qualsiasi pressione ideologica. Eravamo organizzati in squadriglie di 6-8 membri. E questa organizzazione era l'elemento educativo più critico. Naturalmente il Capo Reparto, Renna, prendeva tutte le decisioni, ma di concerto con i capi Squadriglia, le squadriglie erano l'ambiente in cui si svolgeva la maggior parte delle attività. Questo ci dava una grande autonomia, la libertà di organizzarci e di assumerci responsabilità concrete. Questo è l'elemento più essenziale della pedagogia Scout: l'educazione tra pari. I capi adulti non intervenivano direttamente, organizzavano un quadro di attività ma rimanevano un po' distanti. Ciò che mi piacque di più e che ricordo di più della mia esperienza Scout in quel periodo è stata la vita di Squadriglia, un gruppo di amici che si incontravano al liceo e condividevano tutti i momenti della loro vita. Ci scambiavamo idee e esperienze su di tutto: gli studi, i rapporti con i genitori e gli insegnanti, l'attualità (la Francia era allora coinvolta in guerre coloniali insensate; quella in Indocina si era conclusa con una clamorosa sconfitta, ma stava iniziando quella in Algeria), i valori che consideravamo importanti nella vita, e soprattutto il modo in cui reagivamo gli uni con gli altri nelle attività Scout. Ci stavamo educando a vicenda.

 

È sulla base di quella esperienza che oggi mi colpisce la verità e la profondità della citazione di Paulo Freire: «Nessuno educa nessuno: Nessuno si educa da solo; gli uomini si educano insieme attraverso il mondo».(1)

 

Ci stavamo educando insieme attraverso il mondo che percepivamo. Ogni fine settimana andavamo con lo zaino in spalla sulle montagne sopra la Costa Azzurra, montavamo la tenda, accendevamo il fuoco, cucinavamo il nostro cibo, giocavamo a giochi con lo “scalpo”3 o di avvicinamento, esploravamo i forti dell'ultima guerra mondiale... Soprattutto, era l'occasione per condividere le nostre vite, i rapporti con le nostre famiglie, con i nostri insegnanti, le nostre difficoltà, le nostre speranze, i nostri sogni e le notizie da tutto il mondo in interminabili discussioni che si protraevano fino a tarda notte nella tenda della Squadriglia. Ciò che contava di più erano le nostre interazioni e l'amicizia che ci legava.

 

Gli obiettivi educativi dei nostri capi erano piuttosto sommari. Naturalmente, le linee guida pubblicate dall'associazione Scout ci indicavano le competenze che dovevamo acquisire, classificate in tre livelli: Aspirante, 2ª classe e 1ª classe. Erano ispirate alle proposte originali di Robert Baden-Powell, il fondatore dello Scautismo, e dettagliate in un libro che solo il capo aveva: il Manuel de l'éclaireur (il Manuale dell’esploratore) e che ho ritrovato circa 40 anni dopo nella biblioteca del Bureau Scout Mondiale. Di tanto in tanto, ci veniva concesso di passare di mano in mano e di sfogliare questo libro di oltre 600 pagine, che era in qualche modo la nostra “Bibbia”. Pubblicato nel 1948 dalla casa editrice svizzera Delachaux et Niesté, specializzata in attività naturalistiche e Scout, questo libro presentava con molte illustrazioni tutto ciò che uno Scout dovrebbe sapere. Il suo contenuto è interessante perché esprime bene le ambizioni dello Scautismo di allora. 

L'ambizione del Manuale dell’esploratore era quella di essere una versione aggiornata di Scouting for Boys (Scautismo per ragazzi), scritto nel 1907 da Baden-Powell. Si concentrava sulle attività Scout, ma - come accade ancora oggi in molte associazioni Scout - non faceva riferimento all'altro libro scritto da Baden-Powell nel 1919, Aids to Scoutmastership (Il libro dei capi), dove per la prima volta (oltre 10 anni dopo la fondazione dello Scautismo) il Fondatore spiegava in dettaglio quali fossero i suoi obiettivi educativi.

 

Il contenuto del Manuale dell’esploratore - riassunto nel Riquadro 1.1 - esprimeva bene le caratteristiche dell'associazione degli Scout unionisti dell'epoca: simpatica ma un po' eterogenea, veicolava le opinioni dominanti della società, ma senza insistere su una particolare ideologia. Si può notare a questo proposito l'assenza di qualsiasi contenuto religioso. Si trattava solo di un catalogo di ciò che gli Scout avrebbero dovuto imparare, ma, allo stesso tempo, non si parlava del Movimento Scout a livello nazionale e internazionale, né del  Metodo Scout o del sistema delle squadriglie, della Promessa e della Legge, della progressione personale, dei brevetti di specialità, ecc. 

 

Lo Scautismo praticato all'epoca parlava di valori - essere leali, generosi, coraggiosi, puliti, intraprendenti, utili, buoni cittadini - ma quasi mai di obiettivi educativi. Offriva ai giovani attività che avrebbero dovuto insegnare loro abilità e competenze, ma spesso senza avere chiari obiettivi educativi in mente. Si trattava di un'educazione essenzialmente pratica: “Imparare facendo”4.

Paulo Freire ci insegna che l'apprendimento attivo non utilizza solo l'azione ma anche la riflessione. Non parla di pratica ma di “prassi”: il ciclo  di apprendimento basato sull'esperienza e sulla riflessione per sviluppare nuovi concetti e competenze.(1)

 

Svolgevamo delle attività, ma poche volte ci portavano a riflettere sulle nostre esperienze e a imparare da esse. Queste attività erano molto ripetitive e stereotipate: campi, uscite nella natura, giochi di guerra, giochi di salvataggio, canzoni e scenette al fuoco... Il nostro Scautismo si 

svolgeva in un mondo chiuso in se stesso. I capi non avrebbero mai osato parlare dei drammi che scuotevano la società francese dell'epoca: scioperi e manifestazioni contro i bassi salari, guerre coloniali... 

 

Al liceo avevo un amico vietnamita. Con lui parlavo della guerra in Indocina e con lui scoprii il desiderio di indipendenza dei popoli colonizzati. Condivisi queste discussioni con i membri della mia Squadriglia un giorno in cui uno di noi aveva evocato la sconfitta di Dien Bien Phu. Ma mai avremmo discusso questo tipo di argomenti con i nostri capi adulti. Il risultato di tutto questo era che non avevamo idea di come prepararci per il nostro futuro nella società degli adulti.

 

Quando Renna si diplomò, lasciò Mentone per entrare all'Università. Il piccolo gruppo degli Eclaireurs Unionistes  si trovò senza un capo. Dopo aver considerato diverse opzioni, il mio Capo Squadriglia, Gerard Buscarlet, e io decidemmo di unirci agli Scout cattolici. Nonostante lui fosse protestante, fu accettato senza problemi. Tuttavia, io fui rimproverato dall’assistente ecclesiastico del Reparto per aver trascorso due anni con gli Scout protestanti!

 

Il reparto degli Scouts de France funzionava in modo molto simile a quella degli Scout unionisti. Ma la pressione ideologica era molto più forte: la partecipazione alla Santa Messa ogni domenica era obbligatoria. 

Così fui costretto a rifare la mia Promessa, perché una Promessa fatta con gli Scout protestanti non era considerata valida. Nel quadro simbolico utilizzato dagli Scouts de France, lo Scautismo era rappresentato come una nuova cavalleria e la Promessa era paragonata alla cerimonia del cavalierato praticata nel Medioevo. Nella visione idealizzata della cavalleria cristiana espressa dalla Chiesa cattolica dell'epoca, prima di essere “nominati cavalieri”, i cavalieri dovevano trascorrere una notte in preghiera. Così, nel 1956, l’assistente ecclesiastico del reparto mi portò in una cappella alle 9 di sera con l'istruzione di rimanere da solo in preghiera per diverse ore prima di poter pronunciare la mia Promessa il giorno successivo. Ricordo che all'epoca ero pienamente consapevole che si trattava di una sorta di manipolazione.

Non ricordo bene, ma credo che il mio ex Capo Squadriglia, Gérard Buscarlet, si sia rifiutato di ripetere la Promessa. Tuttavia, poiché aveva 18 anni, il Capo Gruppo gli chiese di assumere la responsabilità del reparto. Così il nostro reparto di Scout cattolici fu guidato da un capo protestante! Va detto che il gruppo, che comprendeva due branchi di lupetti e un reparto Scout, era guidato da una coppia di medici che erano cattolici aperti e progressisti. Potremo discutere più avanti l'importante ruolo che i cattolici progressisti hanno svolto nell'evoluzione degli Scouts de France prima e dopo il Concilio Vaticano II. Per ora, però, restiamo ai miei ricordi di adolescente.

 

Una delle caratteristiche dello Scautismo nella mia adolescenza era che era unisex. Eravamo tutti ragazzi, le ragazze appartenevano a un'altra associazione, le Guides de France. Inoltre, nella società in generale non esisteva la co-educazione: c'erano due tipi di scuole superiori, una per i ragazzi e una per le ragazze. Non avevo una sorella, ma solo un fratello. Questo è stato un grande handicap per me per molti anni. Contrariamente a quanto avevo sperimentato alle elementari, non avevo rapporti con le ragazze e, poiché lo Scautismo occupava la maggior parte del mio tempo libero, non avevo quasi nessuna opportunità di incontrare ragazze e di imparare a trattare e a collaborare con loro. Non avevo una “ragazza” e per molto tempo sono rimasto molto timido e impacciato nei rapporti con l'altro sesso. Certo, alla fine della riunione Scout, prendevamo la bicicletta e andavamo a trovare le Guide, alla fine della loro riunione. Ma questi contatti episodici non consentivano di instaurare una vera relazione. Tranne che per il mio amico Gérard, che spesso andava a trovare una guida e finì per sposarla!

 

Eduardo

 

Come nel tuo caso, durante la mia adolescenza le scuole pubbliche (fino all'età di 13 anni) in Italia e lo Scautismo dividevano maschi e femmine. Tuttavia, fin dall'asilo ho frequentato una scuola tedesca (i miei genitori vollero soddisfare il desiderio della mia nonna materna tedesca di dare almeno all'ultimo nipote un'educazione tedesca) dove ragazze e ragazzi condividevano naturalmente la stessa classe in un ambiente coeducativo. Quando all'età di 12 anni dovetti lasciare quella scuola per la scuola pubblica italiana, mi dispiacque dover essere confinato in classi di soli ragazzi, proprio come negli Scout. Mi mancava la normale interazione quotidiana con le ragazze che avevo avuto fino ad allora nella scuola tedesca. 

 

Ovviamente, in seguito condivideremo idee sul tema della coeducazione in relazione alla nostra esperienza adulta nello Scautismo, ma mi piacerebbe che anticipassi qui qualche riflessione sulla coeducazione nello Scautismo. 

 

Dominique

 

Quando ero adolescente in Francia negli anni '60, il mondo dell'istruzione era quasi segregato per sesso. La scuola elementare aveva le stesse classi per maschi e femmine, ma c'era un liceo per i maschi e un liceo per le femmine. In effetti, questo fu un grosso problema per me: in terza media dovevo scegliere di imparare una seconda lingua e, dato che ero bravo in latino, la mia insegnante mi aveva consigliato di scegliere il greco antico come seconda lingua. Poiché ero l'unico nel liceo maschile ad aver fatto questa scelta, fui costretto ad andare al liceo femminile per studiare questa lingua, perché nel liceo maschile non c'era un insegnante di greco antico. Ricordo quanto fossi terrorizzato il primo giorno in cui entrai nella scuola femminile. Ero l'unico ragazzo della classe e mi sentivo come se tutti gli occhi fossero puntati su di me. 

 

Nello Scautismo, ovviamente, era la stessa cosa. Gli Scouts de France reclutavano solo ragazzi e le Guides de France solo ragazze. La segregazione di genere si applicava anche ai capi: nelle Guides de France, i capi adulti erano solo donne e negli Scouts de France erano uomini. C'era però una curiosa eccezione: nei Lupetti, che erano aperti solo ai ragazzi tra i 7 e gli 11 anni, i capi adulti erano tutti di sesso femminile, perché tutti erano convinti che i ragazzi avessero ancora bisogno di una presenza femminile. 

 

Nello Scautismo francese, la prima associazione a rompere il tabù fu quella degli Eclaireurs de France. Già nel 1947-1948, essi adottarono quella che si definì coeducazione, cioè l'educazione di ragazzi e ragazze in una situazione mista. Per gli Scouts de France, come per le Guides de France, un simile quadro educativo era inimmaginabile. Il timore di esperienze sessuali precoci nell'adolescenza era una delle ragioni invocate, ma più in generale c'era la convinzione, ampiamente condivisa nell'ambiente cattolico, dell'esistenza di due nature fondamentalmente diverse: una natura femminile e una natura maschile. Maschi e femmine erano diversi e complementari, erano quindi destinati a ruoli diversi nella vita sociale (non ci sono sacerdoti donna nella Chiesa cattolica) e quindi a pratiche educative diverse. Non si poteva educarli insieme. 

 

Nelle Guides de France, tuttavia, come nell'associazione delle Eclaireuses de France, che sarebbe scomparsa dopo l'introduzione della co-educazione negli Eclaireurs de France, un'altra convinzione guidava i dirigenti: era necessario educare le ragazze separatamente per promuovere l'emancipazione femminile. In una situazione di co-educazione, il peso delle tradizioni e degli stereotipi sessuali avrebbe necessariamente portato a una predominanza maschile. 

 

Negli anni 2000, quando divenni responsabile dei programmi educativi del Bureau Scout Mondiale, ho avviato un progetto di ricerca in quattro organizzazioni nazionali della regione europea con l'aiuto della professoressa Harriet Bjerrum-Nielsen dell'Università di Stoccolma.

 Questo progetto giunse a due importanti conclusioni: da un lato, la situazione di co-educazione è utile perché i giovani costruiscono il loro “genere”, cioè il loro modo personale di concepirsi come ragazzi o ragazze, attraverso l'interazione. “Fanno genere”5, come disse la professoressa Harriet Bjerrum-Nielsen. Tuttavia, affinché ciò avvenga, è necessario che i capi adulti siano uomini e donne convinti dei meriti dell'uguaglianza tra i generi e appositamente formati per individuare gli stereotipi di genere. In caso contrario, come dimostrò la ricerca di Harriet Bjerrum-Nielsen, la situazione di coeducazione tende a rafforzare le differenze di ruolo e la disuguaglianza tra i generi. Ad esempio, in un gruppo monosessuale, le ragazze si occuperanno sia della cucina che della costruzione del campo. Tuttavia, in un gruppo misto, se i capi non sono attenti, è probabile che si stabilisca una differenziazione dei ruoli in base al sesso: le ragazze in cucina e i ragazzi nel lavoro di costruzione. Questa differenziazione dei ruoli in base al sesso, consolidata da migliaia di anni, è molto forte e alimenta tutti i pregiudizi sessuali. I Capi Scout - sia maschi che femmine – intervistati da Harriet Bjerrum-Nielsen le spiegavano che i lavori di costruzione pesanti non erano adatti alle ragazze, “naturalmente più delicate e fisicamente più deboli”. Erano così influenzati dai pregiudizi di genere che non erano in grado di percepire ciò che avevano davanti, cioè che una ragazza di 15 anni è generalmente più alta e più forte di un ragazzo della stessa età. 

 

Senza la vigilanza di capi adulti appositamente formati, i pregiudizi sessuali prevarranno e sia i ragazzi che le ragazze ricadranno nel vecchio modo di vedere le differenze tra uomini e donne come una convalida di una gerarchia: agli uomini la forza e il potere, alle ragazze la sottomissione e i ruoli di supporto. I ragazzi e le ragazze devono scoprire, attraverso l'interazione e la cooperazione, che possono essere trattati da uguali pur essendo diversi e che hanno il diritto di sviluppare un'identità di genere che sia specifica per loro e che corrisponda al loro modo di concepirsi come uomini o donne. Si tratta di un obiettivo educativo fondamentale, troppo spesso ignorato dallo Scautismo. 

 

Vorrei aggiungere che la mia esperienza Scout a quel tempo era puramente locale. Mentone si trova all'estremità del dipartimento delle Alpi Marittime, a 30 km dalla città principale, Nizza. Questa distanza sembra ridicola oggi, ma all'epoca rappresentava un ostacolo significativo. Durante i miei 8 anni di Scautismo a Mentone, partecipai solo una volta a una riunione dipartimentale dei capi Squadriglia e il nostro reparto ricevette una sola visita del commissario distrettuale.

 

Tuttavia, attraverso la rivista Scout che tutti i membri ricevevano, eravamo informati sull’evoluzione dell'Associazione. In particolare del programma “Raiders”, che ci avrebbe offerto di diventare una sorta di élite Scout se un gran numero di noi avesse superato i test di prima classe e se avessimo praticato nuove attività come il judo, la guida di motociclette o i raid a lunga distanza.

 

I Raider erano stati fondati nel 1950 dal Commissario nazionale della Branca Esploratori, Michel Menu, che si era distinto durante la guerra nella resistenza armata contro i tedeschi. Egli propose un nuovo quadro simbolico, non più quello dei cavalieri o degli esploratori, ma quella dei Raider del generale britannico Wingate che durante la Seconda guerra mondiale in Birmania creò dei commando preparati alla sopravvivenza nella giungla e alla lotta contro i giapponesi.  Con l'immaginario Raider si sognavano avventure gloriose, la partecipazione a lotte eroiche, in ambienti selvaggi. I Raider Scout non portavano più il tradizionale cappellone Scout, ma il berretto verde dei paracadutisti della Legione Straniera. Indossavano ancora i pantaloni corti come tutti gli Scout, ma sopra i calzini portavano ghette militari acquistate da American surplus. Per cercare di ottenere la qualifica di Raider, ci preparavamo a superare le prove di prima classe, ci iscrivevamo al club locale di judo per acquisire almeno la cintura gialla e ai corsi organizzati dalla Croce Rossa per ottenere il certificato ufficiale di primo soccorso.

 

La partecipazione dei giovani alla sicurezza civile era una delle principali ambizioni del programma Raider. Avrebbe affascinato molti adolescenti e permesso agli Scouts de France di sviluppare nuove attività in grado di mantenere l'interesse dei ragazzi più grandi per lo Scautismo. Ma, allo stesso tempo, enfatizzava un immaginario militarista che propugnava l'obbedienza cieca, il culto della virilità, il sacrificio e le imprese personali che potevano entusiasmare gli adolescenti a rischio di manipolarli. 

 

Per molti giovani, questo testo risuonava come una chiamata all'impegno personale in nome del patriottismo, in circostanze che avrebbero richiesto forse più distanza e pensiero critico. Un mio ex compagno Scout mi ha ricordato che quando era un paracadutista durante la guerra d'Algeria, molti dei suoi compagni erano, come lui, ex Raider.

 

Ero Capo Squadriglia, avevo 16 anni, era il 1958. Avevo ottenuto la prima classe, la cintura gialla di judo e il certificato di primo soccorso della Croce Rossa, ma il nostro reparto  non era riuscito a ottenere la qualifica di Raider. Fallimento o fortuna?

 

Infine, quali conclusioni si possono trarre dalla mia adolescenza nello Scautismo? Credo che lo Scautismo mi abbia aiutato a costruire la mia personalità in base a un codice di valori personali liberamente scelti. Mi ha dato la capacità di lavorare in gruppo e di realizzare progetti in collaborazione con altri. Allo stesso tempo, l'esperienza in due associazioni diverse con qualità antagoniste - apertura e autonomia negli Scout unionisti; disciplina e impegno negli Scouts de France - mi ha aiutato a scoprire più tardi le virtù del pluralismo e a sviluppare il mio ragionamento critico. 

 

Tuttavia, dopo l'adolescenza, pur appassionandomi allo Scautismo, ho iniziato a sentire sempre più forte il divario che esisteva tra la micro-società adolescenziale in cui vivevamo e la società adulta circostante, che il Movimento non mi aveva aiutato abbastanza a scoprire e analizzare. Ero sempre meno soddisfatto delle attività stereotipate che svolgevamo. Sentivo il bisogno di correggere il programma Scout senza sapere esattamente come farlo.

 

Eduardo

 

Vedo una serie di analogie con la tua esperienza per quanto riguarda il modo in cui sono approdato allo Scautismo.  Avevo solo 10 anni e vivevo in un quartiere non troppo periferico di Roma. Un mio vicino di casa e buon amico che tornava a casa la domenica orgogliosamente sporco, con l'uniforme Scout e uno zaino pesante, stimolò la mia curiosità. Gli chiesi dove fosse stato e la sua risposta fu “con gli Scout!” e mi descrisse un avventuroso fine settimana in campagna e una notte sotto la tenda... mi invitò a unirmi al gruppo.

 

Il gruppo Roma 49 faceva parte dell'Associazione Scout Cattolici Italiani (ASCI) ed era ospitato nella parrocchia locale. Non avevo idea dell'esistenza degli Scout non confessionali del CNGEI (Corpo Nazionale Giovani Esploratori Italiani). Inoltre, anche nel mio caso, mio padre non era entusiasta dell'idea che io entrassi in un'associazione cattolica, ma riteneva che fosse un ambiente sano e che mi sarei divertito e alla fine appoggiò la mia scelta. Qualche giorno dopo, andai con Eugenio, il nome del mio vicino di casa, alla riunione settimanale (non era necessaria l'uniforme) e fui presentato al Capo Reparto Carlo d'Argenzio. Ero più alto del mio amico e probabilmente sembrava che avessi qualche anno in più, quindi il capo non mi chiese l'età. Chiamò un altro ragazzo. Oggi ricordo vagamente il suo nome, ma il suo cognome era Crippa, il Capo Squadriglia delle “rondini”, che mi condusse all'angolo di Squadriglia e mi presentò al resto del gruppetto di sei ragazzi di età diverse (ovviamente tutti molto più grandi di me). Un problema sorse quando qualcuno mi chiese “Quanti anni hai?” e io dissi al gruppo la mia età. “Ma tu dovresti entrare nei lupetti! Non agli Scout”. A quel tempo, i ragazzi entravano negli Scout all'età di 12 anni. Ero molto deluso. Significava che non potevo essere ammesso? Il Capo Reparto  fu consultato e decise che ero già stato reclutato e che il mio caso sarebbe stato un'eccezione alla regola. 

 

Dominique, Cosa ne pensi della flessibilità dimostrata dal mio Capo Reparto? Quanto dovrebbero essere rigidi i limiti di età stabiliti per le diverse branche? 

 

Dominique

 

Il tuo Capo Reparto fece la scelta giusta; i limiti di età tra le diverse branche sono solo delle linee guida che devono rimanere sufficientemente flessibili per consentire l'adattamento a ciascun individuo. Il sistema di età proposto da Baden-Powell è stato concepito per tenere conto delle diverse fasi di sviluppo dei giovani: la seconda infanzia, tra i 7-8 anni e gli 11-12 anni per i Lupetti e le Coccinelle; l'adolescenza, tra gli 11-12 anni e i 16-17 anni per gli Scout, Esploratori e Guide; la giovinezza, tra i 16-17 anni e i 20-21 anni per i Rover e le Scolte.6 Ciò che è importante notare qui è che Baden-Powell, con il sistema delle branche suddivise per età, fece una scelta educativa radicalmente diversa da quella della scuola. Nel sistema scolastico, le classi generalmente raggruppano i giovani per anno di nascita. I presupposti alla base di questa scelta sono due: (1) le classi devono essere il più possibile omogenee perché si suppone che tutti imparino allo stesso modo e allo stesso ritmo; (2) l'apprendimento è un'attività individuale; ogni persona deve progredire con i propri sforzi, sotto la tutela di un adulto, senza l'aiuto di altri. È vietato copiare. Tuttavia, le scienze dell'educazione hanno scoperto che questi due presupposti sono errati. I giovani imparano meglio in gruppi eterogenei, dove i più maturi possono aiutare gli altri a imparare. L'apprendimento, come ha dimostrato lo psicologo russo Lev Vigotsky, è un fenomeno sociale. I processi mentali complessi iniziano come attività collettive, non individuali. I bambini iniziano a svolgere compiti più difficili con l'aiuto degli altri e gradualmente sviluppano capacità autonome che consentono loro di svolgere questi compiti da soli, senza l'aiuto di altri7. Il corollario di questa osservazione è che i giovani non imparano solo dagli adulti, ma anche dai loro coetanei.

 

Questa è la base del sistema di squadriglie sostenuto da Baden-Powell. Nello Scautismo, i giovani sono organizzati in piccole squadre o gruppi eterogenei di 5-8 ragazzi, con diversa denominazione secondo i gruppi di età e i termini adottati dalle diverse associazioni Scout. 

 

Attraverso il sistema delle branche suddivise per età, le squadre riuniscono giovani che si trovano nella stessa fase di sviluppo, ma che non hanno la stessa età. La differenza di età tra il più giovane e il più anziano è al massimo di 3 o 4 anni. Questa differenza è abbastanza piccola da far sì che i giovani trovandosi nella stessa fase di sviluppo condividano interessi comuni - si parla di gruppo di pari - ma allo stesso tempo la differenza di età è abbastanza grande da permettere ai più giovani di trarre beneficio dall'esperienza dei più anziani e che questi ultimi li guidino nell'apprendimento.

 

Nel raccontare la mia esperienza personale nello Scautismo, ho sottolineato il ruolo importante che la vita di Squadriglia - il gruppo di pari - ha avuto per me da adolescente. Credo che anche tu abbia avuto un'esperienza simile.

 

Negli anni Sessanta/Settanta, le Organizzazioni Scout Nazionali si sono gradualmente rese conto dell'allungamento degli anni dell'adolescenza e delle differenze di interesse che stavano emergendo tra i giovani (tra gli 11-12 e i 14-15 anni) e gli adolescenti più grandi (tra i 14-15 e i 17-18 anni). Gli adolescenti più grandi abbandonavano lo Scautismo perché il programma non corrispondeva più ai loro interessi. Di conseguenza, diverse Organizzazioni Scout Nazionali decisero di dividere la vecchia Branca Esploratori in due gruppi di età: la Branca Esploratori, per i giovani dagli 11 ai 15 anni, e la Branca senior Scout (chiamata anche Pionniers, pionieri), per gli adolescenti dai 14 ai 18 anni. Gradualmente, la maggior parte delle organizzazioni nazionali adottò questa nuova organizzazione.

 

Eduardo

 

Anche per me la prima avventura nello Scautismo fu la visita a un piccolo negozio Scout nel centro di Roma, dove andai con mia madre a comprare un'uniforme nuova di zecca con il cappellone Scout e i pochi distintivi di base che mia madre avrebbe poi cucito sulla camicia, oltre a due strisce blu di lana - con i colori della mia Squadriglia - che sarebbero state appese alla spallina sinistra della mia camicia. Sicuramente, più che con il reparto, mi identificavo con il mio nuovo gruppo di coetanei: la Squadriglia.

 

Qualche mese dopo, con la mia famiglia, mi trasferii in un altro quartiere di Roma, troppo lontano per poter frequentare lo stesso gruppo Scout... così dovetti iscrivermi a un altro gruppo nella parrocchia corrispondente, dove da un anno si era costituito un nuovo gruppo Scout: il Roma 24 (la numerazione dei gruppi non seguiva alcuna logica o sequenza nota). Poiché provenivo da un altro gruppo, avevo bisogno di un'autorizzazione, e con quella certificazione in mano mi recai alla parrocchia di Santa Chiara chiedendo di entrare nel gruppo. Questa volta mi ricevette un sacerdote, don Antonino, l'Assistente Ecclesiastico degli Scout. Un omone giovane e atletico. Ora ti voglio raccontare una storia che pochi conoscono al di fuori dei miei amici Scout di Roma. Don Antonino chiese come mi chiamassi. Gli dissi “Eduardo”. Si dà il caso che in Italia, per ragioni storiche, ci siano due versioni di questo nome: da Roma verso Nord è “Edoardo”, a Sud di Roma è “Eduardo” con la “u”, così quando Don Antonino mi chiamò Edoardo, lo corressi enfatizzando “Edu”, “du, non do” insistetti. In qualche modo decise che suonava come Dumbo e da allora questo divenne il mio soprannome nel gruppo. Mio padre commentò: “Sembra che il prete abbia capito subito che ti muovi come un elefante”... In seguito costruii la mia storia “Credo che anche gli elefanti, se vogliono, possono volare”, una mia versione del disegno di B.-P. con uno Scout che calcia via la sillaba “im-” dalla parola “impossibile”. La mia nuova Squadriglia era quella dei “lupi”.  

 

Sebbene si possa immaginare che sia difficile per un ragazzo inserirsi in un gruppo di coetanei più grandi e in fasi diverse del loro sviluppo, non ricordo di aver incontrato alcuna difficoltà ad integrarmi nella Squadriglia. Anzi, credo che questa sia una delle bellezze del   Metodo Scout: il gruppo di coetanei – la Squadriglia, nel mio caso - che, in una fascia d'età definita, permette una facile integrazione di ragazzi e/o ragazze nonostante le diverse età in modo naturale. Proprio come accade normalmente nella vita reale, quando i ragazzi si incontrano e giocano insieme nel quartiere. Questo, come hai ricordato, è l'opposto di ciò che accade a scuola, dove i giovani sono rigidamente classificati e separati in classi orizzontali in base alla data di nascita. 

 

L'esperienza più emozionante del mio primo anno di Scautismo fu il campo estivo. Giorno dopo giorno, registrai le attività del campo nel mio quaderno di caccia; molti anni dopo, quando il mio gruppo Scout celebrò il suo 30° anniversario, prestai quelle memorie agli organizzatori dell'esposizione della storia del gruppo e purtroppo il mio quaderno andò perso. Tuttavia l'esperienza è rimasta ben impressa nella mia memoria. 

Il campo estivo al lago di Bolsena, nel Centro Italia, è stata un'esperienza straordinaria. Ogni Squadriglia poteva scegliere autonomamente dove accampare, la Squadriglia Lupi ne scelse uno con vista sul lago. All'arrivo al campo montammo la tenda della Squadriglia sotto la guida esperta del Capo Squadriglia. Poi costruimmo la cucina, il tavolo e le altre strutture con il legname che ci era stato fornito dal reparto, organizzammo la zona della Squadriglia che sarebbe stata la nostra casa per le due settimane successive.  Raccogliere la legna, andare a rifornirci di acqua alla fonte, cucinare, lavare le stoviglie e i vestiti erano tutte esperienze nuove per me. Stavo “imparando facendo”: non si trattava solo di nuove competenze tecniche, ma di fare le cose insieme, di assumersi la responsabilità dei risultati, di capire e risolvere aspetti molto pratici della vita quotidiana della comunità. 

 

Ogni mattina dovevamo essere pronti per l'ispezione dei capi campo che ricevevamo gridando il nostro motto di Squadriglia, “Lupi, uniti per la vita!”, orgogliosamente sull’attenti in perfetta uniforme, allineati davanti ai nostri zaini e agli oggetti personali ordinatamente presentati sul sacco a pelo esteso. Mentre stavamo in piedi senza muoverci, i capi campo verificavano la pulizia del luogo e della tenda, la nostra igiene personale e lo stile della nostra uniforme.

 

Valorizzare e promuovere la pulizia e l'ordine è ovviamente importante nell'educazione di bambini e adolescenti. Tuttavia, il modo in cui viene fatto, fa la differenza. L'ispezione è un approccio piuttosto militarista che non rientra in una corretta comprensione del   Metodo Scout. Baden-Powell sottolineava che “l'ispezione” appartiene all'addestramento di tipo militare che giudica ad «effetto superficiale», mentre «l'addestramento Scout agisce interiormente nel singolo ragazzo, ed è giudicato dal carattere che produce».(2)

 

Quando visitai il Kenya come Segretario generale dell'OMMS nel 2004, ebbi l'opportunità di osservare da vicino un gruppo Scout nella città di Embu. Fummo accolti dagli Scout schierati in perfetta uniforme. Uno di loro marciò verso di me, fece il saluto Scout e, con poche parole urlate, mi invitò a ispezionare il gruppo. Non credo che l'ispezione appartenga a un'interpretazione moderna del metodo e della pratica Scout, ma cercai di adattarmi alle circostanze. Il giovane salutò di nuovo, fece un giro di 180 gradi su un piede e riprese la sua marcia per condurmi in prima fila. Stetti al gioco. Di tanto in tanto mi fermavo per complimentarmi con uno Scout per la sua uniforme o per scambiare qualche parola, una semplice domanda, alla quale lo Scout interpellato di solito rispondeva, a testa alta:  “Sì, signore!”. Era quanto di più simile a una revisione di un battaglione militare, ben lontano da un approccio Scout. B.-P. sottolineava ripetutamente che «l'addestramento e la disciplina militare sono esattamente l'opposto di ciò che inculchiamo nel Movimento Scout».(3) Purtroppo, questo tipo di approccio militaristico e di attenzione alla “superficie” è ancora comune in molte associazioni Scout di tutto il mondo. 

 

Dominique

 

Le tue osservazioni sull'ispezione mi portano ad aggiungere un ulteriore punto di vista. Penso che sia importante mantenere uno sguardo critico su certe pratiche per evitare di cadere in una visione troppo romantica dello Scautismo. A causa del loro entusiasmo e della forza del loro impegno, molti Capi Scout tendono a idealizzare lo Scautismo e a perdere ogni capacità di pensiero critico in merito ad esso. Tuttavia, il pensiero critico è essenziale per identificare e correggere le carenze, i difetti o le derive che esistono in qualsiasi istituzione.

 

Così, nello Scautismo, dobbiamo riconoscere la persistenza di una tendenza militarista che si manifesta attraverso l'uniforme, la disciplina e il culto del capo. Ciò deriva dal fatto che esiste una naturale ambiguità nell'atto di educare. Un'ambiguità che si manifesta nell'etimologia stessa della parola educazione. Questo termine deriva da una doppia origine latina: educare ed educere.

 

	
Educare è sinonimo di nutrire e far crescere. In questo primo senso, l'educazione mira ad aiutare l'individuo a essere più grande di quello che è, facendo affidamento su quello che è. Insistiamo sull'interiorità, che porta a fidarsi innanzitutto delle potenzialità del soggetto da educare. 



 

	
Educere significa far nascere, aiutare a mettere al mondo, condurre, dirigere. Questo secondo significato si riferisce più massicciamente all'azione dell'educatore che deve simbolicamente condurre, nel senso di portare agli alunni i contenuti necessari all'educazione per accompagnare il bambino oltre ciò che è.



 

In questa doppia origine della parola, vediamo già che esiste una tensione tra i due approcci: l'educazione deve, allo stesso tempo, fidarsi delle potenzialità del bambino e indirizzarlo. Si tratta di un sapiente equilibrio, che deve rimanere in tensione perché se si adotta solo la prima tendenza, si rischia di sviluppare un'educazione troppo lassista, di aspettare che “la buona natura del bambino” si riveli da sola, e se si aderisce troppo fortemente alla seconda interpretazione, l'educazione rischia di essere troppo coercitiva, di assomigliare all’addestramento.

 

Baden-Powell identificò questa tensione quando osservò che l'educazione Scout cerca di esprimere, non di imprimere. Nello Scautismo che ho conosciuto da giovane, la tendenza dominante era infatti quella di un certo “addestramento”. I capi erano davvero soddisfatti quando le Pattuglie rispondevano rapidamente al segnale di raduno, quando i giovani si mettevano sull'attenti e urlavano con vigore il loro grido di Squadriglia. Il quadro simbolico dello Scautismo era ampiamente utilizzato per impressionare e manipolare i giovani. 

 

Altre pratiche coercitive sono talvolta giustificate dalla necessità di “costruire il carattere”, definito non come la capacità di giudicare le cose da soli e di stabilire obiettivi, ma come la capacità di affrontare le difficoltà, qualunque esse siano. Questa concezione ha portato a molte derive, a volte molto gravi. Così, qualche anno fa in Francia, un sacerdote cattolico che aveva fondato un proprio gruppo Scout al di fuori di qualsiasi associazione riconosciuta costrinse alcuni ragazzi a imbarcarsi su un gommone quando il mare era cattivo con il pretesto di formare il loro carattere. L’iniziativa causò la morte dei ragazzi per annegamento e quella di un marinaio che aveva cercato di salvarli. La cosa più incredibile  di questo dramma è che il giorno del processo alcuni genitori degli Scout scomparsi in mare difesero il sacerdote sostenendo che le sue intenzioni erano lodevoli. 

 

Ho vissuto personalmente questo tipo di situazione. Durante un campo, alla nostra Squadriglia fu ordinato di “fare un raid” nella natura selvaggia per 24 ore. Fummo sorpresi da una tempesta e il Capo Squadriglia decise saggiamente di tornare al campo. Il giorno dopo, fu “degradato” davanti a tutti gli Scout, con un capo adulto che gli strappò le insegne di Capo Squadriglia dalla camicia. All'epoca ero indignato nel vedere il mio Capo Squadriglia umiliato in questo modo da adulti stupidi. Era davvero un esempio di puro abuso in nome di principi educativi sbagliati.

È essenziale formare i Capi Scout a essere critici e a interrogarsi sul significato delle loro pratiche educative: perché lo facciamo? Qual è il nostro obiettivo educativo? Come interpreteranno i ragazzi il nostro comportamento? Che effetto avrà su di loro? Troppo spesso i capi si accontentano di riprodurre questa o quella pratica senza interrogarsi sulla sua validità.

 

Eduardo

 

Seguendo le tue riflessioni sul significato educativo delle attività nello Scautismo, ti porto un esempio. 

 

La giornata ai campi estivi era piena di giochi, con le e che si sfidavano in diversi compiti. Ricordo una sera del mio primo campo estivo, quando a sorpresa ricevemmo le istruzioni che davano il via a un gioco di due giorni pieno di sfide e di suspense. 

 

Era il “Grande Gioco”. Fin dall'inizio del campo, i membri più anziani della Squadriglia lo aspettavano come una delle attività più coinvolgenti. Dovevamo “essere preparati”. In effetti, in ogni campo estivo successivo, ci aspettavamo che quell'attività emozionante avvenisse a sorpresa.

 

Nel Grande Gioco, le Pattuglie si impegnavano durante un'intera giornata e spesso di notte (questa era la parte più avventurosa) in un campo di battaglia simulato in cui dovevamo mettere in atto tutte le tecniche di esplorazione, osservare senza essere visti, pianificare, comunicare a distanza attraverso segnalazioni, decodificare messaggi, ecc. 

 

Qual era l'obiettivo pedagogico di questi giochi? Senza dubbio il fatto che fossero eccitanti e che l'esperienza ci piacesse. Come adolescenti, volevamo sfide e, retrospettivamente, credo che anche muovendoci di notte la sicurezza fosse sotto controllo. Ciò che oggi contesto sono i temi di quei giochi, quasi sempre legati a un campo di battaglia, a una guerra, generalmente legati a un contesto storico più o meno recente. Ci sono scenari migliori per un movimento per la Pace! Inoltre, i giochi venivano generalmente proposti senza alcuna possibilità di ulteriori analisi o dibattiti per stimolare il pensiero critico, mentre si potrebbero scegliere molti temi diversi, ad esempio giochi di simulazione legati alle emergenze, alle crisi umanitarie o ai disastri naturali. Oltre a preparare gli Scout a un futuro impegno nelle operazioni di soccorso, questo tipo di temi permetterebbe di approfondire l'analisi e la discussione sulle cause di alcune crisi specifiche, come ad esempio il degrado ambientale e la sua relazione con l'attuale modello di sviluppo.

  

Ma il campo estivo era pieno di altre attività emozionanti e coinvolgenti. Un giorno del mio primo campo estivo, l'intero reparto fu coinvolta nella costruzione di una gigantesca macchina di segnalazione che permetteva alle bandiere di muoversi nelle posizioni di tutte le lettere dell'alfabeto secondo il metodo semaforico, inviando messaggi a una località lontana dove una Squadriglia li avrebbe ricevuti e interpretato. 

 

Le squadriglie venivano anche inviate in missione alla scoperta dell'ambiente locale. Ricordo che noi sette marciavamo per ore al ritmo di canzoni. Il Capo Squadriglia in testa alla fila e il suo vice in fondo, dopo di me, il “piede tenero”. Stavo scoprendo lo Scautismo: avventura, vita nella natura, lavoro di squadra, responsabilità, autonomia... 

Oltre al campo estivo, anche durante l'anno si facevano uscite settimanali, spesso con pernottamento  sotto tenda (che era ciò che più mi piaceva). Solo un fine settimana al mese era libero (per stare con le nostre famiglie), e un fine settimana era dedicato a un'uscita di Squadriglia o a un campo; almeno per me - ma sono sicuro che tutti noi sentivamo lo stesso – quelli erano i momenti più emozionanti. Sei-otto ragazzi (all'epoca, in Italia, Boy-Scout e Guide erano ancora due associazioni distinte) pianificavano e organizzavano autonomamente le loro attività, ognuno di noi si assumeva la responsabilità di un compito, e alla fine facevano escursioni, cucinavano e dormivano nella natura, con qualsiasi condizione meteorologica... avventura nei dintorni di Roma. Alla fine del week-end, quando arrivavamo a casa, eravamo sporchi e stanchi, ma potevamo raccontare con orgoglio le nostre avventure ai nostri genitori e parenti. 

 

Mi chiedo se questo tipo di attività Scout, questo tipo di “Scautismo gioioso” come lo hai descritto, sia ancora possibile e se mantenga il suo valore pedagogico al giorno d'oggi o cosa dovrebbe cambiare. 

 

Dominique

 

Parliamo di gioco. Baden-Powell scrisse che «il gioco è il primo grande educatore».(4) Osservando le attività spontanee dei bambini, possiamo notare che essi utilizzano il gioco per acquisire nuove abilità. Fin dalla più tenera età, è attraverso i giochi d'azione che i bambini iniziano a sviluppare le loro capacità fisiche (camminare, correre, saltare, afferrare un oggetto, stare in equilibrio, ecc.) Jean-Piaget notò che nei giochi d'azione i bambini imparano a utilizzare i due processi fondamentali dello sviluppo intellettuale: assimilazione e accomodamento.

 

L'assimilazione è il processo che permette di affrontare una nuova situazione basandosi su un concetto già acquisito. Per esempio, se a un bambino piccolo viene data una palla, può assimilarla al concetto che già possiede: “un giocattolo che può essere lanciato”. Ma se la palla è troppo pesante e non può lanciarla, non può usare il suo concetto abituale. Entra in una situazione di “conflitto cognitivo”. Alla fine, attraverso l'esperienza, scopre che può far rotolare la palla e crea un nuovo concetto: “giocattoli che possono essere fatti rotolare”. Ha utilizzato l'accomodamento, cioè la possibilità di affrontare una nuova situazione modificando un concetto esistente o creandone uno nuovo.8

 

Nei secoli scorsi, il gioco dei bambini era considerato senza scopo e senza importanza. Jean Piaget, invece, considera il gioco - l'attività spontanea del bambino - essenziale per il suo sviluppo fisico, cognitivo e sociale e ne ha fornito la prova scientifica. Baden-Powell lo capì perfettamente e Piaget gli rese omaggio in diverse occasioni.5

 

Oltre ai giochi d'azione, esistono altri tipi di giochi altrettanto importanti per lo sviluppo dell'individuo:

 

	
I giochi simbolici permettono al bambino di identificarsi con un personaggio, di proiettarsi in una situazione fittizia e di interpretare un ruolo che gli permetterà di acquisire nuove abilità. Inoltre, la quadro simbolico è uno degli elementi costitutivi del   Metodo Scout. Offrendo ai giovani l'opportunità di identificarsi con il personaggio Scout, l’esploratore, e di esplorare la natura e la società, lo Scautismo li proietta nell'avventura del loro sviluppo.



 

	
I giochi sociali permettono ai bambini di cooperare con gli altri, di condividere ruoli, di concordare le regole e di acquisire così competenze sociali di base. La vita di Squadriglia, di cui si è parlato sopra, è essenzialmente un gioco sociale attraverso il quale i giovani imparano abilità e valori importanti per la loro vita adulta.



 

Pertanto, il valore educativo dei giochi non può essere negato, ma i Capi Scout devono essere addestrati a mettere sempre in discussione il valore educativo, l'obiettivo pedagogico, che si prefiggono proponendo ai giovani questo o quel gioco, questa o quella attività.

 

E non devono essere gli unici a proporre attività. Il “gioco a sorpresa”, ideato e preparato solo dagli animatori adulti e offerto ai giovani senza che questi abbiano la possibilità di scegliere, può essere un'attività molto attraente, ma è anche molto importante coinvolgere i giovani nella scelta e nella pianificazione delle attività. Questo è essenziale per garantire il processo fondamentale di emancipazione (empowerment).

 

Il “gioco Scout” è attraente. I giovani si uniscono allo Scautismo non per essere istruiti, ma perché sono attratti da attività che rispondono ai loro interessi e per sperimentare l'amicizia all'interno di un piccolo gruppo di coetanei. Ma gli educatori Scout non devono limitarsi a organizzare avventure emozionanti con i giovani; non devono dimenticare che lo Scautismo è un movimento educativo il cui scopo è favorire lo sviluppo armonioso della persona umana in tutte le sue dimensioni:

 

	
Sviluppo fisico: la ricerca di un rapporto armonioso con il proprio corpo attraverso una alimentazione sana, un equilibrio tra attività fisica e riposo, l'igiene e la cura del corpo, la prevenzione dei rischi e il mantenimento della salute e del benessere fisico e mentale.



	
Sviluppo intellettuale: la ricerca di un rapporto armonioso con la riflessione e la conoscenza attraverso la curiosità intellettuale e l'apertura mentale, il pensiero critico, la risoluzione dei problemi, la creatività, la capacità di ragionare in modo logico, per ipotesi e deduzione, e l'apprendimento permanente.



 

	
Sviluppo emotivo: la ricerca di un rapporto armonioso con le proprie emozioni attraverso l'intelligenza emotiva, l'autoregolazione emotiva, l'empatia, la resilienza emotiva e la gestione dello stress.



 

	
Sviluppo sociale: la ricerca di un rapporto armonioso con gli altri attraverso capacità di comunicazione, empatia, cooperazione e leadership, negoziazione e risoluzione dei conflitti.



 

	
Sviluppo spirituale: la ricerca di un rapporto armonioso con la natura e con tutti gli esseri viventi attraverso la connessione con la natura, l'empatia con gli esseri viventi, la consapevolezza e la ricerca del significato. 



 

	
Sviluppo del carattere: la ricerca di un rapporto armonioso con se stessi attraverso la consapevolezza di sé e l'autostima, l'autonomia, l'assertività e la resilienza.



 

Ogni organizzazione Scout deve offrire ai giovani un sistema di progressione personale basato su questi sei obiettivi educativi, per aiutarli a valutarsi e a definire, con l'aiuto di capi adulti, gli obiettivi di crescita personale che possono raggiungere attraverso la partecipazione alle attività Scout. A tal fine, ogni attività deve essere scelta, preparata, svolta e valutata in linea con i sei obiettivi educativi fondamentali.

 

Eduardo

 

Nonostante la mia giovane età e il mio recente arrivo, il 7 luglio 1965, al termine del mio primo campo estivo, pronunciai la mia Promessa Scout. La cerimonia si svolse al tramonto sulle rive del lago di Bolsena. Ricordo ancora il momento in cui, per la prima volta, alzai la mano destra, unendo il pollice e il mignolo, pronunciando la Promessa Scout. Il mio Capo Reparto chiuse la cerimonia mettendomi al collo il fazzolettone con i colori del gruppo, blu e bordo bianco, stringendomi la mano sinistra e dicendo: “Ora fai parte della grande famiglia dello Scautismo”. 

 

Possiamo riconoscere chiaramente la forza del quadro simbolico della cerimonia. Avevo imparato il significato di ogni singolo gesto e il suo significato complessivo di unità e di appartenenza alla “famiglia Scout”, con la chiarezza dell'impegno sintetizzato nel saluto Scout: il fratello maggiore (il pollice) che aiuta il coetaneo minore (il mignolo) e i tre elementi della Promessa Scout: compiere il mio dovere verso Dio e verso il mio Paese, aiutare gli altri in ogni circostanza e osservare la Legge Scout. 

 

Decenni dopo, in qualità di Segretario generale dell’OMMS, mi sono trovato più volte a spiegare il senso profondo del saluto Scout alle persone che incontravo, compresi capi di Stato come il re dell'Arabia Saudita o il presidente del Kenya. Data l'importanza dei simboli di unità nello Scautismo, devo dire che sono rimasto sorpreso nello scoprire che gli Scout indonesiani Gerakan Pramuka non usano il saluto Scout, né il giglio (o “punta di freccia” negli scritti originali di BP), l'altro simbolo fondamentale che ogni Scout del mondo riconoscerebbe, il vero marchio dello Scautismo mondiale. 

 

Quando alla cerimonia di chiusura del Jamboree Scout del Centenario, nel 2007, ho invitato i partecipanti ad alzarsi in piedi e a rinnovare la loro Promessa, circa 45000 Scout hanno alzato la mano destra nel saluto Scout e si poteva sentire solo il rumore della pioggia e percepire la potenza del quadro simbolico.

 

Come ogni Scout ricorderà, insieme al testo della Promessa Scout, preparandomi all’impegno che avrei assunto davanti a tutto il gruppo, dovetti imparare a memoria i dieci articoli della Legge Scout. Legge e Promessa vanno insieme. La Legge è “riferimento per la vita” e la Promessa è un impegno per tutta la vita a seguire la Legge. È un impegno totalmente libero e volontario, preso di fronte alla comunità, ma fondamentalmente di fronte a se stessi: “Sul mio onore, prometto di fare del mio meglio…” ed ecco il segreto pedagogico di questo impegno. 

 

Ricordo l'aneddoto raccontatomi da Victoria, un membro del Comitato Scout per l’Africa.

 

All'epoca in cui era Capo Reparto, una giovane Scout che si stava preparando a prendere la Promessa il giorno successivo si avvicinò e le disse: “Victoria, ho deciso che non prenderò la mia Promessa”. Victoria fu molto sorpresa e chiese il motivo di quella decisione.  Diana - se ricordo bene questo era il nome della ragazza – rispose: “Poiché vivo per strada, spesso rubo per aiutare la mia famiglia e mento alle persone che incontro, non ci si può fidare di me”. Victoria parlò a lungo con Diana e le spiegò che questo non era un problema, purché “facesse del suo meglio” per rispettare la Legge, per migliorarsi, per fare ogni giorno un passo avanti verso i principi espressi nella Legge Scout e convinse Diana a prendere l'impegno davanti alla comunità e “sul suo onore”. Diana è cresciuta, passo dopo passo, assumendo responsabilità nella Squadriglia; in seguito ha continuato la sua esperienza nello Scautismo come Rover. Ha avuto ottimi risultati a scuola, è divenuta una ragazza e una donna onesta e laboriosa, fino a diventare, anni dopo, lei stessa una Capo Gruppo. Diana ha fatto “del suo meglio”. 
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